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punto 
Il rinvio 

del «franco 
valuta » 

LA VIVACE discussione e 
le polemiche suscitate dai 

provvedimenti prospettati dai 
ministri finanziari, tramite in
discrezioni alla stampa, per 
favorire il rientro dei capi
tali illegalmente esportati, (in 
concomitanza con la proroga 
di tre mesi della scadenza 
della legge 15!)) ha ottenuto 
almeno il risultato di rinvia
re — secondo una dichiara
zione del ministro Ossola — 
questa complessa e difficile 
materia all 'esame del Par
lamento. Se ne riparlerà dun
que. e nella sede opportuna. 
alla ripresa politica di set
tembre. 

I provvedimenti in questio
ne riguardano il decreto del 
* francovaluta ». che è misura 
che potrebbero utilizzare cer
ti operatori che abbiano oc
cultato disponibilità di valuta 
all 'estero e senza versare il 
deposito infruttifero del 50 per 
cento, e un prestito indiciz
zato in dollari, che alla sca
denza poliennale verrebbe 
cioè rimborsato in Italia, in 
lire, al cambio che ci sarà 
in quel momento. 

La critica più sostanziale 
avanzata contro queste misu
re . riguarda la loro patente 
contraddittorietà rispetto ai 
termini della legge 159. L'or
gano del PRI ha fatto osser
vare in proposito, « che sia 
il "franco valuta" che il pre
stito in dollari, sono misure 
più convenienti, della sem
plice dichiarazione degli ave
ri all 'estero (come prescrive 
la 159) e quindi ciò significa 
che nessuno o quasi sceglie
rà quest'ultima strada, poten
do valersi di vie più conve
nienti ». E ' una obiezione im
portante. Occorrerà certo agi
re con realismo se si vuole 
recuperare anche solo in pic
cola parte gli ingenti capita
li trafugati all 'estero che 
qualcuno stima, negli ultimi 
15 anni, sui 30 mila miliardi 
di lire, e altri sui 40-45 mila, 
comunque una enormità, poi
ché in questo campo poco 
varrebbero le prediche. 

Ma si dovrà evitare anche 
di premiare gli esportatori 
clandestini, ossia coloro che 
illegalmente hanno disertato 
gli investimenti per i loro 
capitali in Italia. 

II realismo dovrebbe evita
re da un lato, l'affastellamen
to di misure, contraddittorie, 
dove l'una annulla o toglie 
efficacia all 'altra, e dall 'al
tro lato il rilascio, anche per 
il futuro, di una sorta di pa
tente per l'evasione fiscale 
perpetua sul reddito dei capi
tali recuperati, a coloro che 
decideranno finalmente di 
r ientrare nella legalità. I con
doni sono ammissibili, purché 
non diventino identici essi 
stessi all'inosservanza delle 
leggi e dei doveri di citta
dini. 

Sorprendente però quasi la 
foga con cui il « Sole 24 Ore * 
si scaglia contro i critici dei 
provvedimenti chiamandoli 
« moralizzatori a buon mer
cato » e chiedendosi se si vuo
le o no recuperare questi ca
pitali. Pe r il quotidiano con
findustriale quelle misure 
« prestito indicizzato e franco 
valuta ». sarebbero le sole 
idonee a farli r ientrare. Ma 
questo non è affatto vero. 
Se è condivisibile un richia
mo al senso di realismo, (sa
pendo con chi si ha da fare 
poiché, dice « 24 Ore*, che 
probabilmente certe cose le 
sa, questi capita!: sono così 
bene occultati e al sicuro al
l'estero. che nessuno potreb
be mai scovarli) le critiche 
che da diverse parti sono sta
te sollevate — e in partico
lare dall'economista on. Lui
gi Spaventa, sulle colonne del 
« Corriere * — erano tutte as
t a i pertinenti perchè tocca
vano il vivo della materia. 
e perciò al di là del giudizio 
morale che stigmatizzava gli 
esportatori, era tanto impos
sibile ignorarle che il mini
stro Ossola, che si dice aves
se già pronto il decreto sul 
€ franco valuta ». ha ritenuto 
opportuno sospendere il prov
vedimento e rinviarlo all'esa
me del Parlamento insieme 
all 'altro progetto di prestito. 

E ' quindi auspicabile, come 
abbiamo già scritto ieri, che 
tali provvedimenti vengano 
esaminati in un contesto che 
riguardi l'insieme del rispar
mio, al fine di evitare misure 
unilaterali, che privilegino, ol
t re i limiti di una realistica 
sanatoria, una categoria ' di 
investitori rispetto ad altri 
che il loro denaro hanno pre
ferito impiegarlo in Italia. 

Si t ra t terà anche di capire. 
• di • scovare, quali « figure 
di esportatori » sono oggi più 
o meno propense a reimpor
ta re i loro capitali, per non 
farsi soverchie illusioni e per 
favorire quindi il massimo di 
rientri con provvedimenti 
« ad hoc >. 

Romolo Galimberti 
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Prese di posizione imprenditoriali 

AIUTA IL CAROVITA 
IL CATTIVO USO DI 
RISORSE AGRICOLE 

Le pie ss'"olii della Coni industria non 
tengono conto del quadro generale - No
te delle cooperative e degli allevatori 

Il grafico documenta i diversi tipi di sollecitazioni a cui 
reagisce la borsa valori. Nella prima e seconda colonna si 
vede che i primi due mesi dell'anno, in coincidenza con una 
situazione monetaria favorevole, le quotazioni sono rialzate 
mentre diminuivano invariabilmente nel terzo, quarto e quin
to mese. In giugno e luglio la ripresa di quest'anno contrasta 
con l'andamento depresso dell'anno precedente e riflette l'ot

timismo della ripresa. I prezzi di compenso sono superiori nel 
luglio di quest'anno sia rispetto al gennaio e luglio 1975, sia 
rispetto a gennaio di quest'anno. Il capitale nominale quo
tato tuttavia è aumentato di poco — sono state ammesse ai-
la borsa o emesse da società già quotate poche azioni — ed 
infatti il numero delle società quotate è di sole 153 sulle 45 
mila circa società per azioni esistenti. 

Gli ambienti della Confin-
dustria ed al t re fonti impren
ditoriali insistono sull'oppor
tunità di adeguare al più pre
sto alcuni prezzi amministra
ti. Essi non dicono, al tem
po stesso, alcunché su ciò che 
si può fare — ed è moltissi
mo — per operare sulla for
mazione dei costi e quindi 
combattere anche all ' interno 
e nell'insieme dell 'apparato 
produttivo una battaglia an-
tinflazionistica. Se gli impren
ditori vogliono entrare nel 
dialogo di politica economica 
devono, tut tavia, uscire dalla 
posizione di stallo in cui si 
trovano, secondo cui gli au
menti di prezzo cadrebbero 
dal cielo ed andrebbero senv 

Processo negli Stati Uniti ad alcune delle più grandi società del mondo 

Com'è «montato» il prezzo del l'uranio 
La quotazione è passata da 10 a 40 dollari la libbra in poco tempo ma non per scarsità - Un triangolo 
che ha come vertici il Sud Africa, gli Stati Uniti e Londra - Alcuni ambienti politici USA rivelano 
la sfida dei gruppi di potere che fanno comparire e sparire le risorse secondo i loro interessi 

Il Dipart imento della Giu
stizia degli Stati Uniti h'a ci
tato in giudizio le società pe
trolifere Exxon. Standard Oil. 
Gulf Continental, nonché le 
minerarie Anaconda, Atla?. 
Phelps e Dodge, e l'Atomic 
Industriai Forum, il « pool » 
delle industrie predisposte al
lo sviluppo termonucleare ne
gli USA. Contemporaneamen
te sono s ta te avanzate inda
gini sulle reali at t ività del 
« Uranium Institute» una mi
steriosa società, creata a Lon
dra lo scorso anno da gruppi 
minerari internazionali inte
ressati all 'estrazione ed olla 
raffinazione ed alla distribu
zione dell 'uranio, facenti ca
po al Canada, Francia. Au
stralia e Sudafrica, e presie
duta dal canadese John Ko-
stuick. 

Nella citazione si richiede 
obbligatoriamente, di mettere 
a disposizione degli inquirenti 
del Dipart imento di Giustizia 
ogni materiale (come verbali, 
telegrammi, lettere, discorsi, 

note spese e finanziamenti, 
ecc.) r iguardanti varie riunio
ni riservate avvenute dal 1971 
ad oggi in merito al prezzo 
mondiale dell'uranio. In parti
colare si indaga su di una 
assai discussa riunione a cui 
parteciparono tu t te le socie
tà citate, tenutasi ad Oak 
Brook nell'Illinois nel marzo 
del 1973. organizzata dall'Ato-
mic Industriai Forum. Se i 
sospetti del Dipart imento di 
Stato, scaturiti da voci or
mai diffuse, saranno convali
dati , è opinione dei commen
tatori statunitensi, verranno 
alla luce gli estremi di uno 
scandalo internazionale in 
campo energetico, di vaste di
mensioni. 

L'accusa è di avere crea
to un cartello internazionale 
dei prezzi dell 'uranio durante 
una riunione segreta tenutasi 
a Joannesburg in Sudafrica 
nel 1972, e perfezionata nel 
successivo incontro a Oak 
Brook. Anche questa volta, 
come già avvenuto nel caso 

La crisi è generale 

Possibili altri 
fallimenti 

di assicurazioni 
Dopo l 'annuncio della liqui

dazione coatta per le compa
gnie di assicurazione Colum
bia e Centrale non è s ta to an
cora definito né il modo in 
cui si procederà alla sistema
zione degli assicurati, né co
me verrà garant i ta l'occu
pazione. Occorre reagire, inol
tre, al tentat ivo dell'ANIA di 
presentare l'episodio come un 
fatto isolato, non collegato al
la situazione creata dalla leg
ge sull'obbligatorietà e quindi 
senza seguito. Nei fatti il bub
bone è scoppiato anche prima 
del previsto ma non costitui
sce un caso, bensì la punta 
emergente di una situazione 
grave che investe l'intero set
tore. E' noto ai tecnici che 
una impresa di assicurazione 
disastrata , qualora non venga 
sottoposta a controlli adegua
ti. può occultare le proprie 
passività anche per una de
cina d'anni, col r i tardo dei ri
sarcimenti e la congiunta ma
nipolazione delle riserve sini
stri «riduzione degli importi 
presuntivi da pagare) . Fra le 
al t re falsificazioni, una delle 
più prat icate è la sopravalu
tazione di beni immobili che 
si verificò, ad esempio, nel 
caso del fallimento della «Me
diterranea». una società che 
imperversò dieci anni prima 
di fallire accrescendo con ciò 
enormemente il danno per il 
pubblico. 

E" sintomatico quindi, e da 
tenere nella massima eviden
za, che a soli cinque anni dal
la introduzione della obbliga
torietà e nonostante i ripetu
ti aument i tariffari già due 
imprese abbiano chiuso i bat
tenti non avendo più nemme
no di che pagare gli stipendi. 

Ed è un s intomo premoni
tore della drammatica situa
zione che si dovrà fronteg
giare quando, fra non molto 
tempo, con un susseguirsi 
prevedibilmente rapido, scop-
pieranno allo stesso modo le 
situazioni di molte al tre com
pagnie cui non basterà certo 
un ritocco di tariffa e di me
todi amministrat ivi a risanar
le. Le responsabilità ammini
strative di chi deve svolgere 
i controlli sono evidenti ma 
giova ribadire comunque. 
che esse discendono da una 
consapevole e diremmo anche 
fraudolenta s tor tura di fondo 
con la quale fu vara ta la leg
ge della assicurazione obbli
gatoria, cioè l 'affidamento di 
un servìzio sociale ad oltre 
un centinaio di aziende pri

vate fra le quali esistevano — 
e continuano ad esistere — 
profonde disuguaglianze di 
quadri amministrativi, di con
sistenza patrimoniale ecc... e 
quindi nel rapporto premio-
sinistri che dovrebbe verifica
re la salute e la capacità 
della gestione di contenere 
i costi. 
La maggioranza delle picco

le imprese era già. prima del
la assicurazione obbligatoria. 
in condizioni precarie che ha 
cercato di superare amplian
do il giro e puntando su scan
dalosi aumenti tariffari, sa
pendo bene che potevano con
tare sulla assenza di control
li tecnicamente e politicamen
te validi. Fu anche per que
s to che il Parti to comunista. 
assertore della obbligatorietà. 
votò contro una legge 
che conteneva già i germi del
la futura degenerazione. 

Oggi, di fronte a! venire al
la luce dei primi disastri, oc
corre provvedere t an to alle 
cose urgenti che alla prospet
tiva. Dopo che i lavoratori 
h a n n o occupato le sedi delle 
comoagnie fallite, avanzando 
richieste per la salvaguardia 
dei posti di lavoro, il mini
s t ro dell 'Industria ha saputo 
soltanto.- caldeggiare racco
glimento di questa richiesta 
presso l'associazione dei dato
ri di lavoro. C e il pericolo 
che inizi un giuoco di scarica
barile anziché acquisire ga
ranzie per il futuro. 

Si t ra t ta di vedere, intan
to. come viene utilizzato il 
fondo vittime della s trada. 
chiamato nella occasione a 
funzionare rome fondo per le 
vitt ime deeli... assicuratori. 
Benché intervenga solo a fa
vore degli assicurati è però i 
evidente che per assistere i 
danneggiati occorre de! per
sonale qualificato e questo 
si trova già. appunto, fra i 

dipendenti delle fallite Colum
bia e Centrale Con ciò non 
vojliamo dire di affidare al-
l'INA, gerente il Fondo, com- I 
piti che nelle attuali condizio
ni non svolgerebbe bene, ma 
di collegare il problema del
la occupazione alla gestione 
della liquidazione stessa dei 
rapporti pendenti delle due 
imprese, cosa non semplice 
né breve. 
Ciò dipenderà dall'indirizzo 

del ministero dell 'Industria, 
ancora una volta, e dal com
missario liquidatore di sua 
nomina. 

Innocenzio Zuccarelli 

del petrolio, per giustificarsi 
di fronte all'opinione pubblica 
si è at tr ibuito ad un inesi
s tente carenza di materie pri
me (nel caso, di uranio) il 
continuo ed ingiustificato au
mento dei prezzi 

Dopo un decennio in cui il 
combustibile nucleare si era 
stabilizzato sui sei-sette dolla
ri alla libbra, era improvvi
samente passato a 10, per sa
lire a 15 e di qui a 20. 
per poi raddoppiare a 40 in 
questi - ultimi due anni. An
zi. in alcune contrattazioni 
per forniture future, nel corso 
dell'inizio del 1976, pare si 
sia arr ivat i ad «opzioni» che 
toccano il tetto dei 60 dollari, 
mentre già circolavano vo
ci di un ulteriore aumento a 
80 e più. Benché ci fosse sta
to un innegabile aumento nel
la domanda mondiale di ura
nio, non era certo tale da 
giustificare un gonfiamento 
del prezzo di circa 10 volte 
nel giro di 5 anni. Inoltre le 
dichiarazioni ufficiali delle 
compagnie, e le giustificazioni 
date agli aumenti , basate su 
una carenza di minerale, con
traddicevano apertamente. 
quanto prima dichiarato dalle 
stesse Compagnie interessate 
che. fino al 1971, parlavano 
di riserve pressoché inesauri
bili per secoli e di giacimen
ti di facile «coltivazione» a 
basso prezzo. 

Non dimentichiamo come la 
estrazione e la raffinazione 
dell'uranio sia oggi in gran 
parte monopolizzata dalle 
stesse Compagnie petrolifere 
o da società ad esse legate, 
le quali anche controllano lo 
uso e l'utilizzo dell'acqua ne
gli Stat i Uniti, in Canada ed 
in molti al t r i paesi. In prati
ca monopolizzando energia ed 
acqua si riesce a condiziona
re al 100 per 100. le scelte 
economiche di una nazione. 
Questo tipo di indirizzo da 
par te delle grandi compagnie 
ha finito di provocare una 
comprensibile reazione nella 
par te più autonoma della clas
se politica nordamericana che 
rischia di essere esautorata 
nelle proprie scelte e nei pro
pri ruoli fondamentali. 

Se saranno provati gli ac
cordi di « price-fixing » (car
tello prefissato dei prezzi) i 
responsabili rischiano pene e 
sanzioni assai severe, come 
previste dalla legislazione 
USA. I risultati dell'inchiesta 
dipenderanno, in modo deter
minante , dai risultati delle 
elezioni presidenziali e dalle 
tendenze politiche del nuovo 
Presidente. Secondo molti os
servatori nell'America degli 
anni 70 si s ta assistendo al ri

nascere di un braccio di ferro 
tra grandi Compagnie e setto
re politico, abbastanza simil» 
a quello avvenuto all'epoca 
roosveltiana susseguentemen-
te alla crisi del '29, in gran 
parte provocata dallo stesso 
capitale monopolistico. E' in 
pratica dal 1945 che non si 
verificava nessun evento del 
genere. Anche se il governo 
statunitense sarà vincitore e 
ci sarà un calo nei prezzi del
l'uranio è impensabile pos
sano tornare ai livelli con
venienti degli anni '60. Una 
sedimentazione troppo «spes
sa » di interessi intrecciati su 
piano internazionale si oppone 
a questa possibilità. In ogni 
caso anche una stabilizzazio
ne dell 'uranio sui 20 30 dolla
ri alla libbra riproporrebbe 
l'insoluto discorso dell 'uranio 
italiano. In Italia vi sono gia
cimenti di notevole dimensio
ne con contenuti di uranio pa
ri a circa 209 parti per mi
lione. Non si è mai detto uffi
cialmente, né ci è dato di sa
pere, con accettabile credibi
lità e suffragio di dati scienti
fici, se sia conveniente o me
no il coltivarli. Sarebbe op
portuno in merito una verifica 
da par te degli apparat i scien
tifici governativi. 

Guido Manzone 

Si deprezza 
di nuovo 
il franco 
francese 

Il franco francese si è 
svalutato ulteriormente 
nei confronti del dollaro, 
scendendo a 5 franchi per 
unità valutaria USA. L'in
debolimento del franco è 
generalizzato verso le al
tre monete. Con la lira si 
cambiava ieri a 168. L'ar
gomento principale della 
pressione soecu'stiva è 
che l'aumento dei salari 
si presenta In Francia un 
po' più elevato che in al
tr i paesi europei; in realtà 
giuocano una serie di fat
tori, dal disavanzo di bi
lancia dei pagamenti al 
trasferimento di capitali 
in Germania e Svizzera 
per lucrare sull'eventuale 
rivalutazione del marco 
tedesco. 

La lira, pur risentendo 
della fase di crisi fra le 
monete europee, si man
tiene stabile. 

fin breve' 
) 

• INCONTRO PER COLUMBIA E CENTRALE 
Ieri ha avuto luogo a Milano un primo incentro fra 

l'Associazione imprese assicuratrici-ANIA e i sindacati sul 
problema dell'occupazione degli ex dipendenti Centrale e Co
lumbia. società fallite. La riunione è s ta ta interlocutoria 
poiché TANIA, pur partendo da una valutazione negativa 
circa il riassorbimento dei lavoratori, s ta cercando di mer
canteggiare sul riassorbimento totale richiesto. 

• LA SHELL AUMENTA I PROFITTI 
Nel primo semestre di quest 'anno la Rovai Dutch Shel1. 

gruppo petrolchimico internazionale, ha realizzato utili net
ti per 587 milioni di sterline (oltre 850 miliardi di lire) cen
t ro 378 nel semestre precedente. Il fa t turato è s ta to di 11 
miliardi di sterline (9 miliardi al net to di imposte). 

a NON RISPETTATI IMPEGNI CNEN 
I deputati Veronesi. Bertone. Milani. Bondin. Ferrucci. 

Pollastrelli. Pollidoro e Vanzan hanno chiesto al ministeio 
dell 'Industria di spiegare perché non è s ta to r ispettato i'iin-
pegno: 1» a presentare in Par lamento i provvedimenti per 
adeguare l'operatività del Comitato per l'energia nucleare-
CNEN ai compiti del programma: 2» a presentare, insieme 
allo s ta to di at tuazione dei programmi del CNEN. lo stan
ziamento delle ulteriori esigenze finanziane r isul tami d««i 
piani di ricerca. 

Durante una visita di Juri Breznev in Italia 

Concordate forniture 
siderurgiche all'URSS 

Il presidente della società 
Promsuno import. Juri Brez
nev. ed il presidente della 
Finsider Alberto Capanna 
hanno concordato in un in
contro tenuto ieri !a quant i tà 
di tubi che verranno forniti 
nel prossimo anno all 'URSS 
a partire dallo stabilimento 
di Taranto . La fornitura av
viene nei quadro dell'accor
do quinquennale per due mi
lioni e 500 mila tonnellate. 
di cui ne sono s tat i conse
gnati circa un milione di ton
nellate. I tubi sono destinati 
al trasporto di gas naturale 
dai grandi giacimenti situati 
nell'estremo Nord, L'Italia. 
fra l'altro, è uno degli acqui
renti di gas naturale sovie
tico t ramite un accordo a lun
go termine. 

In occasione della visita so
no s tat i esaminati anche al
tri aspetti della collaborazio
ne. La Finsider prevede di 
effettuare vendite all 'URSS 
per 400 milioni di dollari ed 
acquisti per 100 milioni di 

dollari. Sono all 'esame possi
bili allargamenti della coopa 
razione. Negli ultimi diciotto 
mesi soltanto il forte aumen
to delle esportazioni ha con
sentito alla Finsider di atte
nuare gii effetti della reces
sione in campo siderurgico. 
da ta la forte compressTone 
della domanda interna, par
ticolarmente nel settore delle 

l costruzioni meccaniche. Le 
esportazioni sono • tuttavia 
tan to più a ricche » quanto 
più si diversificano nella gam
ma dei prodotti specializzati. 
di a l ta qualità, ì quali con
sentono sia un magg.ore in
cremento dell'occupazione che 
dei ricavi valutari. In que 
s ta direzione sono aperti mol
ti problemi nell'industria si
derurgica italiana. 

I rapporti commerciali con 
l 'URSS si s tanno sviluppan
do in modo soddisfacente, sia 
nel senso delle quant i tà scam
biate che dell'equilibrio. Le 
importazioni nei primi cin
que mesi di quest 'anno am

montano a 314 miliardi di 
lire, contro i 190 del 1975. con 
un incremento de! 65 r ; (in 
parte dovuto ai prezzi >; le 
esportazioni sono ugualmen
te aumentate da 254 a 330 mi-
liard. in questo periodo. Nei 
cinque mesi si registra un 
attivo di 15 miliardi per l'Ita
lia e. quindi, una tendenza 
a pareggiare le parti te. Le 
possibilità di ulteriori svilup
pi sono legate più che mai al
la diversificazione e qualifica
zione degii scambi. Il piano 
quinquennale sovietico, di re
cente iniziato, punta ad un 
notevole sviluppo tecnologico. 
Il settore delle fonti di ener
gia, largo utilizzatore di pro
dotti siderurgici e meccanici, 
presenta enormi prospettive 
tut te legate alla capacità di 
rispondere ai requisiti avan
zati delle applicazioni che si 
richiedono in questo campo, 
specialmente quando si ope
ri in aree geografiche o tecno
logiche di recente occupa-

i zione. 

plicemente ratificati, senza 
stabilire alcun riferimento fra 
politica dei prezzi e iniziati
ve di politica economica. 

E' strano, ad esempio, che 
non si reagisca al tentativo 
di propagandare come una 
« una frenata dei prezzi » gli 
aumenti dello 0,5'< e dello 
0,6', registrati in giugno e lu
glio nell'indice di costo della 
vita. Questi aumenti sono 
tutto sommato elevati, consi
derato lo stato della domanda 
interna e la difformità pro
fonda dell'offerta di prodotti 
fra diversi comparti industria
li. nonché l'incidenza che la 
sovvenzione pubblica ha as
sunto nella formazione del 
costi in alcune branche d'in
dustria. Ma c'è altro. In giu
gno i prezzi all'ingrosso ali
mentavano dell'l.S'r, tre volte 
di più di quanto segnalato per 
il costo vita e questo dovreb
be interessare molto, ci pa
re. gli imprenditori. 

Inoltre nella composizione 
dell'indice generale si può ri
levare che i prezzi all'ingros
so dei prodotti agricoli nel 
complesso sono aumenta t i del 
22.5', in dodici mesi, con pun
te elevatissime nei prodotti 
per la zootecnia non alimenta

ri (51' , >. che ent rano nei co
sti degli allevatori, per i pro
dotti casoari ed il latte (33.5 
per cento). Anche questo do
vrebbe interessare molto chi 
si occupa di costi industriali 
poiché al livello del salario 
medio ed al di sotto la mag
gior quota della spesa familia
re va all'alimentazione, inci
dendo diret tamente sulla ri
chiesta di maggior salari di
retti (alle imprese) e indiretti 
(ai fondi della previdenza). 

Da essi vediamo chiaramen
te come l 'aumento del prezzo 
del latte e caseari. in questi 
giorni alle cronache, viene tra
scinato dall 'aumento dei man
gimi e di altri prodotti uti
lizzati dagli allevatori, in par
te di origine agricola ed in 
parte industriale, o trasfor
mat i : in parte provenienti 
dall'estero e in parte prodot
ti o producibili in Italia. E' 
un vasto campo di possibili 
interventi ed un campo di 
scelte su cui spetta anche agli 
nnprenditori industriali pren
dere posizione. L'Unione ita
liana associazioni produttori 
zootecnici fa rilevare, in una 
nota a proposito delle dichia
razioni programmatiche del 
governo, che intanto bisogna 
decidere di fronte alle posi
zioni matura te a Bruxelles. 

La Commissione infatti « ha 
proposto un programma di 
abbat t imento di un milione e 
250 mila lattifere in tut t i i 
paesi della Comunità, a t t ra
verso varie misure, tra cui u-
na tassa tra il 2.5 e il 5 ' , del 
prezzo del latte a carico di 
tut t i i produttori di la t te del
la CEE. per pagare le enor
mi eccedenze di lat te in pol
vere e burro francesi, tedeschi 
e olandesi». La posizione CEE 
non tiene conto «che il no
s t ro paese ha perduto negli 
ultimi dieci anni due milio
ni di vacche, che ormai il no
s t ro patrimonio di fattrici ha 
raggiunto il limite oltre il qua
le è impossibile una ripresa. 
che quest 'ultimo anno abbia
mo importato 500 miliardi di 
latticini ». 

Rifiutare la posizione della 
CEE significa proporre una 
al ternat iva, sia per la liqui
dazione delle eccedenze degli 
altri paesi che per uno svilup
po della produzione interna 
su basi che consentano quel
la competitività dei costi che. 
evidentemente, manca anche 
negli altri paesi della Comu
nità . A questo può servire sia 
l 'attuazione di un « program
ma nazionale zootecnico » che 
di un «programma nazionale 
al imentare ». di cui questo co
stituirebbe parte importante . 

L'Associazione cooperative 
agricole-ANCA, in una nota 
sul programma agrario di go
verno, ricorda poi come sin
goli obiettivi produttivi siano 
condizionati dalla rimozione 
« a monte » di vecchi osta
coli. In particolare occorre 
realizzare la legge quadro 
sulle associazioni di produtto
ri. anche se condizionata al
ia emanazione del dispositivo 
Cee; un impegno non genenco 
sui problemi della coopera-
zione in agncol tura ; il pro
blema delle facilitazioni del 
credito a g r a n o e del finanzia
mento delle regioni; la rifor
ma dell'AIMA: l 'attuazione 
dei programmi irrigui, i patt i 
agrari , infine, tut t i i punti 
menzionati nel programma di 

i governo ma su cui pesa una 
I esperienza fatta d; remore, di 
I mancanza di chiarezza, di in-
I sufficiente impegno politico. 

La Confindustria in una 
nota emessa len prevede la 
continuità dei ritmi produtti
vi del passato tr imestre, fino 
a tu t to settembre. Principale 
fattore negativo: l 'aumento 
dei costi da lavoro, denaro, 
materie prime. L'industria 
meccanica, inoltre, prevede 
uno stato di stallo a causa 
del basso livello di investimen
ti generale, ma in partico
lare nell'edilizia e nell'agri-

j coltura. Ecco dei buoni mo
tivi perché anche gli impren
ditori industriali escano dalla 
nicchia corporativa e pren
dano in considerazione, quan
do si parla di aumenta re i 
prezzi di fertilizzanti o di al
tri prodotti, le conseguenze 
sugli altri settori e il neces
sario apporto che tocca anche 
a loro dare per il recupero 
di uno sviluppo più equili
brato. 

Lettere 
ali9 Unita: 

Quanti veleni 
impiegati nelle . 
nostre campagne 
Alla redazione rfe//'Unità. 

Sono un socio di « Italia 
Nostra » di Macerata, ed era 
da tempo che volevo segnala
re al procuratore della Re
pubblica l'irrazionale spargi
mento di infinità di pesticidi, 
erbicidi e doolianti da par
te dei contadini nelle nostre 
belle campagne, ma l'occasio
ne mi si e presentata solo 
adesso in seguito alla trage
dia avvenuta liei comune di 
Seceso, zona colpita da una 
nube tossica sfuggita da una 
fabbrica di pi adotti chimici 
detonanti e diserbanti. 

Non mi soffermerò a lun
go a ribadire quali sono stati 
i danni causati, ma ne elen
cherò solo gì: aspetti peg
giori: « Trattasi di sostanze 
inquinanti, tosuche. cancero
gene. belliche, aggressive, di
struttive della tita vegetate e 
animale, dei terreni, veleni da 
100 a 10.000 volte più potenti 
dell'arsenico, micidiali per fe
gato, reni, ma'Jormanti dei 
feti, mutageni $u tutti gli or
ganismi, caremogeni e porta
tori di tumori ». Alcune di 
queste sostanze sono ad e-
sempio il Vapoua. la Avadex, 
la Diossina {pesticidi, diser
banti e defoliuntiì che sono 
già stati riconosciuti tossici 
per l'uomo e se ne è accerta
ta la mutageiucità e cardilo-
genicità. 

E allora perdio è permes
so ancora qui nelle nostre 
campagne l'uso di tali veleni 
innaturali? Si vuol far sì che 
succeda quelto che è succes
so a Seveso? Svegliamoci, è 
un grave pericolo per tutti, 
diamoci da fare e lottiamo per 
far cessare questa marcia ver
so la morte e la distruzione. 
La gente va sensibilizzala ed 
educata. Pensiamo ai nostri 
figli di domani, vogliamo che 
nascano come mostri malati? 
Io che risiedo in campagna 
vivo questo pioblema e vedo 
l'uso indiscriminato di tali ve
leni: ora però non lo tollero 
più e sono d'sposto a denun
ciare chiunque ne farà uso' 
Che cosa si può fare per di 
federci altrimenti? 

MARCELLO GIUNTI 
(Civitanova M. - Alacerata) 

Per l'avanzamento 
delle elassi 
lavoratrici 
Cara redazione, 

scrivo per impulso e sono, 
per ciò. tanto meno giustifi
cabile. Sono un indipendente 
dt sinistra, strettissimamente 
laico, ed elettore del PCI da 
quasi trentanni in ogni cir
costanza. amministrativa e po
litica (con due o tre eccezio 
ni che non mi metto qui a 
spiegare). Ho cercato sempre 
dt dare un'adesione ragiona
ta. In quest'ultima occasione 
— il 20 giugno — ero persua
so più di ogni altra volta, for
se anche perchè più speran
zoso. come molti. 

Ebbene: l'astensione comuni
sta nei confronti del governo 
mi lascia perplesso. Nonostan
te che abbia cercato di segui
re diligentemente sull'Unita, 
sulla stampa in genere, sulle 
riviste, attraverso gli altri co
muni mezzi d'informazione (la 
radio e la televisione) la vi
cenda politica, questa decisio
ne che il PCI ha preso, pur 
rivestendola di tante cautele. 
non riesco a comprenderla be
ne. 

Sono un proletario « divenu
to intellettuale », ma che con
tinua a credere di essere ri
masto proletario. Può darsi 
che la mia vicenda personale 
mi porti a vedere la questio-
nc in termini troppo rigida-
viente classisti (spero non fa-
stratti »). Non riesco a vedere 
che cosa io abbia a che fare — 
;:è come intellettuale che ten
ta. per quel che può. di «con
sonare » con gli interessi della 
classe operaia, né come prole
tario — con il governo An-
dreotti. Non solo, s'intende, 
con persone come Andreottt, 
Malfatti. Donat Cattiti. Biso
gna. Petrucci, per citare pres
soché a caso (con persone. 
cioè, nei confronti delle quali 
non ho nessun motivo di pro
vare stima politica), ma con 
un governo democristiano co
me questo che io continuo a 
considerare, forse erronea
mente, come il commesso del
la borghesia. Ciò che non com
prendo chiaramente, appunto. 
è come il PCI possa consenti
re. con la sua determinante 
astensione, ad un simile gover
no di esercitare il potere. 

Lo so che l'astensione non è 
il consenso; lo so che essa e 
stata data con mille riserve: lo 
so che essa può essere mutata 
m un diniego come e quando 
si voglia. E so anche che que
sto può essere visto e presen
tato legittimamente come un 
segno dt tempi nuovi. So an
che, infine, che la Democrazia 
cristiana ha acuto quattordici 
milioni di roti e che questa è 
una realtà con la quale si de
ve fare necessariamente i con
ti. tanto più che questo suffra
gio è non solo ipopolare» (ciò 
che nella sua genericità vuol 
dir pocoj, ma anche, in mi
sura piuttosto ampia, proleta
rio- tuttavia ciò che vale — e 
non lo insegno certamente a 
nessuno — e il fatto che que
sto suffragio viene impegnato 
contro gli interessi di coloro 
che lo hanno espresso, dalla 
classe egemone di cut gli An-
dreotti. ecc. sono gli agenti. 
Insomma, in parole potere te 
forse troppo povere e pronun
ciate m termini individuali i: 
io sono dispostissimo ad 'aste
nermi » nei confronti del pro
letariato che rota per la DC. 
a discutere, a dialogare, a met
tere in gioco le mie convinzio
ni in questa direzione, ma non 
riesco minimamente a vedere 
che cosa -questo abbia a che 
fare con gli Andreottt, ecc. 

E' una questione di rappor
to e di alleanze con i ceti me
di? Benissimo: ma questo rap
porto e questa alleanza mi 
sembra debbano essere sem
pre subordinati, strettissima
mente, agli interessi del pro

letariato (senza i quali quelli 
del ceto medio non avrebbe
ro senso). Se volevo sempli
cemente allearmi con i ceti 
medi non avevo motivo suffi
ciente per votare per ti PCI. Si 
tratta forse soltanto di una 
mediazione per arrivare, at
traverso tempi lunghi, a coa
gulare forze in grado di bat
tere le forze conservatrici « 
reazionarie e. più oltre, la bor
ghesia? Può darsi. Io non ho 
sufficienti informazioni e suf
ficiente lungimiranza per ri
spondere affermativamente o 
negativamente, ma se così fos
se rimango assai esitante sul' 
la validità della via intrapresa 
per giungervi: il nemico di 
classe rimane tale, non con
tribuiamo troppo ad aiutarlo 
a mascherarsi. 

ROBERTO SALVADORI 
( Arezzo > 

Naturalmente rimandiamo il 
lettore ai discorsi e alle di
chiarazioni di voto dei compu
gni Berlinguer, Pernii, Bufa-
lini. Natta, agli articoli del 
nostro giornale e di Rinascila. 
Nella stessa lettera, del resto, 
vengono svolte considerazioni 
che hanno un peso evidente 
per spiegare l'atteggiamento 
assunto dal nostro partito. 
Vorremmo solo aggiungere 
che il problema dell'avanza
mento delle classi lavoratri
ci e del loro accesso alla di
rezione dello Stato in un di
verso assetto sociale è un pro
blema politico, che si espri
me sia direttamente nello 
scontro di clusse (e nelle al
leanze di clusse) sia nei pro
cessi di mutamento dei rap
porti di forza e, appunto, del 
quadro politico. Sono proces
si che contribuiamo a far 
progredire con la nostra azio
ne e con la nostra lotta, e di 
cui occorre super valutare mo
menti e prospettive. Il che non 
significa « aver a che fare », 
nel senso che il lettore sem
bra intendete. 

Se il servizio 
di linea 
è abusivo 
Signor direttore. 

vorremmo mettere in rilie
vo i paradossi che si verifi
cano in Italia a proposito di 
un servizio abusivo di linea 
Brindisi - Napoli - Roma - Fi
renze - Milano e viceversa, ef
fettuato disinvoltamente da 
autobus stranieri, che non so
lo non hanno autorizzazione 
o licenza d'esercizio per po
terlo fare, ma non pagano una 
lira di tasse; nei confronti de
gli autoservizi italiani, essi 
hanno l'agevolazione della ri
duzione del prezzo del carbu
rante e delle tasse autostrada
li: così oltre la beffa anche 
il danno! Un danno che col
pisce non solo gli operatori e 
noi lavoratori, ma anche il fi
sco ed i conti valutari con l'e
stero, perche è tutta valuta 
pregiata che sixniscc. Per 
qualcuno di noi che ha pra
tica esperienza di quello che 
significa lavorare all'estero 
per le difficoltà che s'incon
trano per ottenere un posto, 
sembra un jxiradosso che per 
gli stranieri l'Italia sia una 
terra di facile conquista, ar
rivando a privarci di quelle 
poche possibilità di lavoro cht 
abbiamo in casa nostra. 

Eccezione fatta per il sal
tuario intervento della polizia 
stradale di Brindisi, nulla è 
stato fatto a carattere ìwzio-
nalc su tutte le srade ed au
tostrade italiane per stroncare 
tale abuso, epurc di proble
ma a carattere nazionale si 
deve parlare. Con speranza ci 
rivolgiamo a voi per avere un 
aiuto. 

LETTERA FIRMATA 
dall'Autoservizi U. Daversa 

(Brindisi) 

L'aumento è anche 
falcidiato 
dalle trattenute 
Signor direttore. 

con la presente mi è dove
roso farle conoscere come 
tengono marnatati i tanta 
strombazzali aumenti che la 
« benignità » governativa elar. 
gisce a titolo di elemosina agli 
statali. Infatti, solo conside
rando che sull'acconlo ai fu
turi miglioramenti, cioè le fa
mose 20.000 lire mensili a far 
tempo dal primo giugno 1975, 
il vero netto è dt lire 12.643, 
potrà lei. signor direttore ren
dersi subito conto come ci si 
è gravati di ben 7 357 lire di 
trattenute, oltre, si capisce, 
il 11 per cento fiscale già in 
atto. 

Si comprenderà bene il no
stro disappunto, m quanto lm 
opinione pubblica, essendo 
stata male informata dalla 
stampa, crede che siano i forti 
aumenti elargiti agli statali a 
creare i e guai » dello Stato 
italiano. Sono certa della sua 
comprensione e la prego di 
pubblicare questa mia lette
ra di precisazione sul suo 
giornale. 

ANGELA DE SANNA 
(Milano) 

La « libertà » di 
non pubblicare 
le lettere 
Signor direttore. 

sul settimanale Oggi del i 
agosto 1976. pag. 4. e riferito 
che in Romania, Paese di 21 
milioni di abitanti, ri sono 
r soltanto » M0 00O automobili. 
Sarà questione di punti di ri
sta. ma se un Paese di 21 mi
lioni di abitanti ha soltanto 
€00 000 automobili, è secondo 
me un Paese felice, ecologica
mente parlando (meno inqui
namento. meno rumori, meno 
* logorio della vita moderna », 
ecc.). 

Quanto alla libertà che se
condo l'articolo non esistereb
be in quel Paese, concordo 
che in Italia ce n'è fin troppa: 
anche quella, per i giornali, di 
non pubblicare le lettere dei 
cittadini... 
dott. GIOVANNI GAZZANIGA 

(Vigevano-Pavia» 


